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L’Azione Cattolica 

o è missionaria o non è

Sono contento di essere qui con voi questo pomeriggio. Saluto tutti e ciascuno con vivissima cordialità. Con voi, saluto l’intera Azione Cattolica della nostra Chiesa ambrosiana, realtà ben radicata – come un “gelso”, per riprendere l’immagine usata dal vostro Presidente – in tutte le parrocchie e nei vari ambienti di cui è intessuta la vita e nutrita la vitalità della nostra Chiesa e del nostro territorio.

Il mio saluto è, anzitutto, nel segno di una profonda e sincera gioia, umana e cristiana, in continuità con quella gioia che personalmente ho provato, lo scorso anno, nell’incontro del giorno dell’Immacolata nel nostro Duomo di Milano.

È poi un saluto nel segno di una vera gratitudine per quello che voi siete, prima ancora che per quello che voi fate. Lo scorso anno in Duomo, guardandovi negli occhi, dicevo a voi, membri dell’Azione Cattolica: «In voi vedo i “miei primi” laici, i più generosi e fedeli collaboratori, gli amici più sinceri e corresponsabili della mia missione», i collaboratori della mia gioia, della gioia del Vescovo. 

Oggi vorrei esprimervi una stima e un apprezzamento ancora più grandi servendomi delle labbra, ma soprattutto del cuore, del grande papa Paolo VI, che vogliamo ricordare a quarant’anni dalla sua elezione a Sommo Pontefice e a venticinque anni dalla morte. Un mese dopo aver lasciato la nostra amatissima Diocesi per iniziare il suo impegno di Servo dei Servi di Dio per il bene dell’intera Chiesa, così egli definiva i laici di Azione Cattolica: «i più fedeli, i più cari, i più avveduti, i più intrepidi collaboratori, gli amici delle ore intime e tristi, i fratelli, come diceva San Paolo ai Filippesi, carissimi ed affezionatissimi, gaudio e corona dell’apostolato evangelico (cfr Phil 4, 1)» (Ai Delegati Vescovili dell’Azione Cattolica Italiana, 25 luglio 1963). Così vi guardo anch’io e così mi auguro di potervi sempre vedere e riconoscere!

Il mio, dunque, è un saluto nel segno della gioia e della gratitudine, ma anche dell’incitamento. Sì, dobbiamo rinnovarci! Riprendo l’immagine del “gelso”. Era un albero molto presente e rigoglioso della nostra terra. Oggi è molto più raro. Se c’è stata una potatura, è per far rifiorire questa pianta, così radicata nel terreno di cultura della nostra Chiesa ambrosiana, del nostro territorio milanese. Il mio saluto è un incitamento al rinnovamento, sulla scia della vostra Assemblea nazionale straordinaria del settembre scorso, e sulla scia del Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni. 

Vorrei soffermarmi, in particolare, su quattro punti, come tappe da percorrere insieme. Alcune sono tappe brevi, altre più impegnative, ma la fatica che faremo sarà ricompensata dalla gioia di impegnarci tutti quanti a rendere sempre nuovo, bello, utile e fruttuoso questo “gelso” che è l’Azione Cattolica.

I - Convocati per riascoltare il mandato missionario di Gesù

Vogliamo riflettere, anzitutto, sul senso di questa convocazione. Il nostro – come sapete – è un incontro che ho voluto e chiesto personalmente: sono stato io a chiamarvi! È un incontro che ha la caratteristica di una “con-vocazione”. Come vostro Vescovo vi ho chiamati e vi ho chiamati tutti insieme! Vi ho chiamati perché ho un “compito” da affidarvi, ho delle “consegne da darvi”! Sono un compito e delle consegne in merito al Percorso pastorale diocesano.

Nell’affidarvi questo compito e nel darvi queste consegne, io so di dirvi parole che vengono da lontano. Eppure queste stesse parole ci sono quanto mai vicine, perché risuonano continuamente dentro il nostro cuore e nella vita dei laici impegnati nell’Azione Cattolica. 

Sono parole che, prima di tutto, chiamano in causa me, perché anche a me, come a Paolo, è affidata la missione di essere «servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna… mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore» (Tito 1, 1-3). Ma, con me, chiamano in causa anche tutti voi, ciascuno di voi e l’Azione Cattolica come tale. 

Sono le stesse parole che Gesù risorto ha rivolto ai suoi discepoli. Anche se le abbiamo ascoltate più volte e ripetute ad altri, è molto utile ascoltarle tutti insieme ancora una volta. Sì, perché esse risuonano per tutti noi come “grazia” e come “responsabilità”. Riascoltandole, avremo una nuova occasione per coglierle nella loro straordinaria bellezza: è, dunque, una grazia che ci viene offerta, una fortuna che in qualche modo può e deve affascinarci ed esaltarci. Queste parole di Gesù possono essere colte, inoltre, nella loro estrema serietà, perché costituiscono sempre una sfida che intercetta la nostra libertà: in qualche modo la inchioda e le chiede di assumere una scelta, una decisione, e di configurarsi come una vera e propria responsabilità. 

Così le ritroviamo negli Atti degli Apostoli: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1,8). Le incontriamo, ancora, al termine del Vangelo di Marco: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16,15). E, infine, nelle espressioni che sigillano il Vangelo di Matteo: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 18-20).

Invito me stesso e ciascuno di voi a non dimenticare mai queste parole. È Gesù stesso che le ha pronunciate e le fa risuonare nell’intimo del nostro cuore. Del resto, noi sappiamo che ogni sua parola è arricchita dal di dentro e vibra di una singolare carica missionaria. La parola di Gesù non si limita a invitarci o a impegnarci nella missione, ma in qualche modo ci elettrizza e ci configura sempre più come annunciatori del Vangelo, come testimoni di Lui risorto, come persone che trasmettono ad altri la fede che hanno ricevuto. Non solo Gesù le fa risuonare dentro di noi. Fa qualche cosa di più esaltante ed impegnativo: le scolpisce nell’intimo del nostro essere con il fuoco del suo Spirito. Così queste sono parole vive e che fanno vivere, un dono e una grazia che si ripetono in continuità e che si rinnovano. Ed è questo stesso dono che fa nascere, fa crescere e sostiene il compito e la responsabilità che conseguono a questa consegna missionaria. 

Quelle che ho da dirvi riprendendo le parole stesse di Gesù sono, allora, parole che risuonano come una chiamata, una chiamata pressante, impegnativa, decisiva. È la chiamata per la missione! Per prendere parte alla grave ed entusiasmante avventura iniziata più di duemila anni fa con la venuta nella nostra carne mortale del Figlio stesso di Dio – il grande missionario del Padre – e con il cammino degli Apostoli e della Chiesa, un cammino segnato dalla testimonianza di tanti uomini e donne, confessori della fede, e dal sangue dei martiri di ieri e di oggi. Sì, tutti noi siamo mandati – mandati dal Signore, con la forza del suo Spirito e con l’assicurazione della sua presenza – per continuare la grande opera dell’annuncio del Vangelo e della trasmissione della fede. Siamo mandati per prolungare e rinnovare nel tempo la stessa confessione dell’apostolo Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16)

Non potevo iniziare questa mia conversazione con voi se non a partire da questo punto basilare, che è quello della nostra “spiritualità missionaria”. Nelle mie parole, dunque, voi sentite l’eco della parola di Gesù. È, allora, lo stesso Signore che ha da affidarci una missione. È lui che ci dà un compito. È lui che ci dà delle consegne! Ascoltiamolo!
II - Il Signore ci chiede di rinnovare il nostro volto missionario

Siamo così alla seconda tappa della nostra riflessione, con la quale desidero mettere in risalto che cosa ci chiede il Signore. Ci chiede, in una parola, di essere missionari, di rendere più deciso, convinto, attraente, gioioso il nostro volto missionario. A voi, in particolare, chiede di fare dell’evangelizzazione e della trasmissione della fede – che costituiscono il “caso serio” della Chiesa – il distintivo, l’impegno, il vanto del vostro essere laici, laici cristiani, laici di Azione Cattolica. 

È questa l’indicazione precisa del Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni. Non posso certo ripercorrerne qui tutti i contenuti. Vorrei però richiamarne il significato e lo scopo più profondi e unitari. Lo faccio riprendendo tre espressioni che ritornano in continuità nel testo del “Percorso”. Nella loro semplicità, indicano i contenuti centrali, in qualche modo nevralgici, della missionarietà, colta in chiave essenziale e qualificante. Le tre espressioni sono: annunciare il Vangelo, testimoniare Gesù Cristo, trasmettere la fede. Sì, siamo tutti chiamati e impegnati ad annunciare il Vangelo, a testimoniare Gesù Cristo, a trasmettere la fede in questo nostro momento storico, in questo nostro mondo.

Il Signore ci chiede, anzitutto, di annunciare il Vangelo, la “notizia buona”, la “notizia lieta”. Noi sappiamo che il Vangelo non è semplicemente una parola, ma una persona viva. O meglio, è la Parola di Dio fatta carne. Non dobbiamo mai dimenticare, ma dobbiamo tenere sempre presente in maniera molto forte e viva che parliamo sempre e solo di un Vangelo vivente e personale. Per noi il Vangelo ha un nome e un volto precisi: il nome ed il volto di Gesù di Nazareth. 

La sfida, allora, è di testimoniare Gesù risorto. Noi pronunciamo queste parole come fossero semplici, quasi scontate. Invece sono termini molto complessi per la estrema ricchezza del loro contenuto, dicono una realtà che ci coinvolge totalmente e radicalmente. Sì, perché è impossibile testimoniare Gesù vivo e risorto se non a partire e in costante riferimento ad un vero e proprio incontro personale, a una vera e propria esperienza personale di vita. Questo è il motivo per cui testimoniare Gesù risorto coinvolge pienamente la nostra vita, al punto da delinearla in termini di novità. Una vita, dunque, cambiata, che in questo senso rinnova tutta la trama dei nostri rapporti personali, tutte le esperienze quotidiane della nostra esistenza: i nostri pensieri e sentimenti, le nostre scelte e decisioni, le nostre azioni e i nostri comportamenti. Ed è questa “vita cambiata” a dare origine a un’esperienza “nuova”, a rendere affascinante la nostra esistenza, a farla capace, a sua volta, di incidere sulla vita degli altri.

Ma perché ciò avvenga, è necessario essere veri credenti, ossia discepoli, che accolgono la Parola, commensali, che mangiano il Corpo dato e il Sangue versato di Cristo e così vivono la “vita eterna”, servi, che rivivono l’amore di donazione umile e totale di colui che «non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Marco 10, 45) (cfr. Mi sarete testimoni, n. 58). Ecco allora il senso della terza espressione: trasmettere la fede. Non possiamo mai dimenticare, a tale riguardo, che la fede – come continuamente ripete il Percorso pastorale diocesano – è una “totalità unificata”, è una “triade indivisa e indivisibile”, in quanto è sempre fede  professata-celebrata-vissuta. E non può che essere così, se la fede – come deve – è risposta libera e responsabile all’evangelizzazione, la quale, a sua volta, nella sua interezza e unità, è sempre inscindibilmente annuncio del Vangelo di Cristo, celebrazione del Sacramento, ossia dono della vita nuova della grazia, esistenza vissuta nello Spirito del Signore e nell’obbedienza al comandamento dell’amore.

Questa, carissimi, in estrema sintesi, è la consegna missionaria che il Signore vi fa, mediante il mio ministero di Vescovo e il “Percorso pastorale diocesano” che oggi vi affido in modo ufficiale e autorevole.

III - Dieci “consegne” specifiche per l’Azione Cattolica

Sviluppando e articolando nei suoi contenuti questa stessa consegna missionaria che il Signore vi affida, nella terza tappa della mia riflessione, vorrei condividere con voi alcuni impegni che fanno parte della mia passione pastorale, del mio anelito missionario. E sono questi stessi impegni a costituire le “consegne” specifiche che oggi affido all’Azione Cattolica.

1) Coltivare una matura responsabilità personale

È necessario ricordare, anzitutto, che quella missionaria è una consegna che si presenta come “grazia” e “responsabilità” per tutta la nostra Chiesa di Milano, per ogni parrocchia della nostra Diocesi, per ogni aggregazione ecclesiale, per ogni famiglia, per ogni cristiano. 

Come ho scritto nel Percorso pastorale diocesano: ad essere inviata «è la Chiesa intera, in tutti e in ciascuno dei suoi membri. […] È la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. È la realtà spirituale e visibile, che si ritrova nella Chiesa particolare e nelle comunità parrocchiali e, analogamente, nelle diverse realtà e aggregazioni ecclesiali». 

Ne segue che «la chiamata e il compito di evangelizzare e trasmettere la fede sono, nella Chiesa, universali ma insieme individuali. Toccano “tutti”, senza esclusione di nessuno. Nello stesso tempo, toccano “ciascuno” nella propria unicità e irripetibilità. Ciò significa che, nella Chiesa, nessuno ha una posizione solo recettiva, perché tutti danno e ricevono, ricevono e danno. Ciò significa, poi, che ciascuno è necessario e, in un certo senso, insostituibile» (Mi sarete testimoni, n. 84). 

Nel testo del “Percorso”, insisto moltissimo proprio su questo aspetto della singola persona che è impegnata ad annunciare il Vangelo, a essere testimone di Cristo risorto e a trasmettere la fede. Coerentemente – continuo ancora nel testo – «Ogni singolo cristiano deve essere sempre cosciente che il suo compito non può essere delegato ad altri, ma deve essere assunto e vissuto come assolutamente indispensabile per il bene di tutti. […] È sempre e solo la libertà del singolo individuo a essere interpellata, senza possibilità di deleghe o alibi: quanto vale nel rapporto di ciascuna persona con Dio vale anche nel rapporto di ciascun cristiano con la Chiesa» (ivi).

Ne deriva l’assoluta necessità e insostituibilità dell’impegno di ogni cristiano nell’evangelizzare e trasmettere la fede. È un impegno di tipo “personale”. È un impegno che può assumere – e per voi, che siete di Azione Cattolica, lo assume! – le caratteristiche dell’“apostolato associato”.

C’è, dunque, una “responsabilità personale”, che chiama in causa ciascuno nella sua soggettività individuale. Sì, quello del Signore è un mandato che, per così dire, inchioda ciascuno di noi a vivere «secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pietro 4, 10).

2) Curare la formazione

Questo aspetto della responsabilità personale mi porta ad un’altra sottolineatura: quella della formazione. Quest’ultima avviene nella comunità ed è opera della comunità, ma chiama sempre in causa la libertà e la responsabilità del singolo. 

In questo senso, vi chiedo di riscoprire e coltivare la coscienza della vostra responsabilità. Ciò può avvenire solo mediante un serio e costante impegno di formazione, che nello svolgersi del vostro cammino associativo può e deve trovare un aiuto e uno stimolo concreti ed efficaci. Come ha scritto il Papa alla vostra Assemblea nazionale straordinaria dello scorso settembre, «Nella vostra Associazione ci sono testimoni e maestri disposti ad accompagnare il cammino dei fratelli verso una fede convinta, matura e capace di testimonianza nel mondo» (Messaggio, n. 6). È, quindi, necessario che tutto ciò sia sempre più vero: in ogni vostro gruppo, in ogni vostra sezione parrocchiale, occorre che ragazzi, adolescenti, giovani, adulti e anziani possano trovare un «ambiente aperto e accogliente, in cui chiunque può esprimere la propria disponibilità al servizio, trovare occasioni utili di dialogo formativo in un clima atto a favorire scelte coraggiose» (ivi).

Per vivere e condividere la passione missionaria che è di tutta la Chiesa, oggi più che mai, c’è bisogno – come sottolinea ancora Giovanni Paolo II – di «una formazione solida, adeguata all’urgenza della nuova evangelizzazione» ed è urgente e necessario che – sono sempre sue parole – «l’Azione Cattolica ridiventi per un numero crescente di persone e di comunità la grande scuola della spiritualità laicale e dell’apostolato associato!» (ivi).

L’obiettivo di questa formazione è «la scoperta sempre più limpida e precisa della propria vocazione e la disponibilità sempre più pronta e matura a viverla nel compimento della propria missione. Infatti, se è vero che Dio nel suo amore chiama e manda tutti e ciascuno di noi al servizio del Vangelo, è anche vero che ogni cristiano riceve da lui la sua propria e peculiare vocazione e missione» (Mi sarete testimoni, n. 96). 

E la vostra – non dobbiamo mai dimenticarlo! – è la vocazione propria e peculiare dei fedeli laici, pienamente e appassionatamente immersi nel mondo, da loro visto e interpretato come preciso e imprescindibile “luogo” di impegno e di santificazione, seguendo una condizione di vita segnata e impregnata dalla novità cristiana dell’essere a servizio del Regno di Dio.

Per vivere questa vostra vocazione e missione è necessario che sentiate e viviate la fede cristiana nella sua “totalità unificata”, come triade indivisa e indivisibile di fede confessata-celebrata-vissuta. Lo esige il vostro essere – ad un tempo e senza nessuna forma di dissociazione o di contrapposizione – membri della Chiesa e cittadini del mondo.

È pure necessario educarvi a “pensare” la fede e a crescere in una fede “pensata”, così da essere in grado di accettare e vivere la sfida di una diffusione e difesa della fede in una cultura, come la nostra, spesso impermeabile al Vangelo quando non addirittura ad esso ostile. Oggi non sono possibili e accettabili scorciatoie di nessun tipo: siamo chiamati a un’opera di formazione che ci faccia maturare come testimoni e annunciatori coerenti del Vangelo, capaci di sostenere il confronto con gli altri, un confronto che – come ho ricordato nel Percorso pastorale diocesano – assume spesso «il volto dello scontro e dell’urto – un urto che non dobbiamo mai cercare, né provocare, ma che possiamo incontrare perché messo in atto dagli altri –, della discriminazione, dell’emarginazione, dell’ostilità: della “persecuzione”, dunque» (Mi sarete testimoni, n. 37). Ci è chiesto, allora, di essere credenti che «sanno mostrare la verità, la bontà e la bellezza della fede; illustrarla e spiegarla in modo argomentato e puntuale; rispondere con convinzione e portare adeguate motivazioni alle obiezioni che le vengono più o meno esplicitamente rivolte; confrontarsi criticamente e senza complessi di inferiorità con quanto va sempre più emergendo nella mentalità corrente» (ivi, n. 98).

3) Condividere una convinta responsabilità comunitario-associativa

Profondamente collegata con quella personale, c’è poi una “responsabilità comunitaria”. Qui rientrano la grazia e il compito che Dio affida alla comunità nelle sue molteplici forme: dalle famiglie alle comunità parrocchiali, dalle chiese domestiche alle ultime localizzazioni della Chiesa. Parlo di una comunità, quella ecclesiale, che è presente, radicata e che cresce su un territorio concreto, somma di tutti gli ambienti della vita sociale, che costituiscono il terreno di coltura. 

Questa “responsabilità comunitaria” vi chiama in causa come membri di Azione Cattolica. Anzi, chiama in causa la vostra Associazione come tale e in quanto tale. 
Il titolo di questa mia conversazione suona così: “L’Azione Cattolica o è missionaria o non è”. Si tratta di uno slogan. Ma esso afferma in maniera forte, convinta e convincente, un tratto essenziale e irrinunciabile della realtà dell’Azione Cattolica. Lungo tutta la sua storia più che centenaria, l’Azione Cattolica è sempre stata una presenza missionaria. Tale può e deve essere anche oggi! 

Sì, l’Azione Cattolica non può non essere missionaria! Essa ritrova iscritto nel suo patrimonio e nella sua natura e identità questa precisa fisionomia. Non può non essere missionaria, perché la Chiesa – di cui l’Azione Cattolica, come diceva Paolo VI, è parte integrante, preziosa, ineliminabile e appartiene al suo disegno costituzionale – è, per sua vocazione e natura, missionaria. La missione dell’Azione Cattolica è, dunque, la missione stessa della Chiesa!

Questa è la precisa “scelta di campo” che vi caratterizza e vi qualifica, che non può non caratterizzarvi e qualificarvi. L’Azione Cattolica, pertanto, – come ha fortemente sottolineato la vostra Presidente nazionale durante l’Assemblea straordinaria dello scorso settembre – è una associazione che «non vuole far mancare il Vangelo a questo mondo […], che vive e testimonia il Vangelo […], che pone gesti concreti di Vangelo nella sua vita». L’Azione Cattolica, in altri termini, è chiamata a orientare alla missione non solo alcune sue attività, ma tutta se stessa, tutto il suo essere. E questo vuole e deve farlo dando vita a una nuova sintesi progettuale.

Non tradite mai la vostra vocazione e missione! Non annacquate e non deturpate la più autentica fisionomia di ciò che voi siete, di ciò che l’Azione Cattolica è, deve essere, non può non essere. 

Vi chiedo, allora, di riprendere e di verificare in che modo sta diventando vita della vostra vita, qualifica imprescindibile di ogni vostra associazione parrocchiale e dell’intera associazione diocesana quanto vi dicevo l’8 dicembre dello scorso anno: «Lo scopo dell’Azione Cattolica – come quello di tutta la Chiesa – è di dire Gesù Cristo, è di annunciare il Vangelo, è di impegnarsi e di spendersi senza riserve nel compito esigente ed entusiasmante della “nuova evangelizzazione”. Non fermatevi mai: andate! Andate a tutti! Andate ad ogni creatura! Non tradite mai questa vostra vocazione, questa vostra identità! Andate: sarete nella gioia e donerete gioia! Lasciatevi appassionare dall’urgenza della missione!».

Riprendendo questo stesso mandato, oggi lo rivolgo a voi facendo mie queste accorate parole di Paolo VI: «Andate, andate lontano, più lontano che potete, come vanno i missionari, nel mondo che vi circonda, nel mondo che si è staccato dalla fede e dalla vita cristiana; lontano, dove il Sacerdote non arriva, nel regno delle realtà temporali, che hanno bisogno d’essere penetrate dal soffio dello Spirito; andate, perché Noi vi mandiamo e la carità di Cristo vi spinge e vi fortifica. […] lontano, come i discepoli, come gli apostoli del Signore» (Ai Delegati Vescovili e ai Presidenti diocesani dell’A.C.I., 1 maggio 1967) 

4) Far vibrare missionariamente le nostre comunità ecclesiali e ogni ambiente di vita

Proprio perché l’Azione Cattolica è in se stessa missionaria, questa duplice e inscindibile responsabilità – quella personale e quella “comunitario-associativa” –, che vi caratterizza e vi qualifica, chiede di essere giocata in ogni ambito, dappertutto: in famiglia, come nel gruppo; in parrocchia come nella società e in ogni ambiente di vita, al lavoro, a scuola, nel tempo libero e così via. 

Ecco, allora, un primo impegno. Voi potete e dovete far vibrare missionariamente la vostra comunità parrocchiale, la vostra associazione, il vostro gruppo. Lo potete e lo dovete fare come credenti nel Signore e come membri di Azione Cattolica. Come vi dicevo lo scorso anno in Duomo, «Vivete con rinnovato slancio missionario anzitutto dentro la Chiesa, nelle nostre comunità cristiane. Il Vangelo deve risuonare, sempre nuovo e liberante, anche e prima di tutto, nelle nostre famiglie, nei nostri gruppi, nelle nostre parrocchie, tra di noi! C’è urgenza e bisogno, infatti, di rifare il tessuto cristiano delle nostre stesse comunità cristiane: ce lo ricordava il Papa nella Christifideles laici. Purtroppo, anche tra i cristiani i criteri di giudizio e di scelta non sono sempre quelli del Vangelo, lo stile di vita non è sempre quello delle beatitudini. A voi chiedo di essere l’anima delle nostre comunità cristiane!». 

Faccio mio, a questo proposito, e vi ripeto quanto il papa Giovanni Paolo II ha scritto nel suo Messaggio all’Assemblea nazionale straordinaria dell’Azione Cattolica dello scorso settembre: «Aiutate la vostra parrocchia a riscoprire la passione per l’annuncio del Vangelo e a coltivare la sollecitudine pastorale che va in cerca di tutti per aiutare ciascuno a sperimentare la gioia dell’incontro con il Signore. Che ogni comunità, anche per la vostra presenza, brilli nei quartieri delle vostre città e dei vostri paesi come segno vivo della presenza di Gesù, Figlio di Dio che è venuto ad abitare in mezzo a noi» (n. 5).

È questo un invito che certamente avete già accolto con cordiale e fattiva disponibilità. Questo – ne sono certo – già caratterizza la vostra presenza, la vostra azione, il vostro impegno. 

Ma non basta. Come singoli credenti e come membri di Azione Cattolica avete anche e inscindibilmente la grazia e la responsabilità di far vibrare missionariamente ogni ambiente di vita che voi abitate e frequentate, nel quale, singolarmente o in forma aggregata, intrecciate relazioni con le persone che incontrate, con le quali gioite e soffrite, studiate o lavorate, vi divertite e occupate il tempo libero. 

Riascoltate e riprendete, allora, con rinnovata disponibilità il mio invito dello scorso anno in Duomo e fatelo oggetto di attenta considerazione e di docile obbedienza: «Vivete […] con rinnovato slancio missionario anche oltre i confini delle nostre comunità ecclesiali. Testimoniate Gesù e il suo Vangelo là dove – da laici, fieri di esserlo – vivete la vostra vita di ogni giorno: in famiglia; a scuola o al lavoro; nei luoghi del tempo libero; nella società, nel mondo della cultura, dell’economia, della politica. Il vostro essere cristiano si veda anche lì, senza ostentazione, ma nella concretezza delle scelte e delle azioni di ogni giorno. Da voi, dall’Azione Cattolica mi aspetto un impegno deciso, intelligente, convinto di presenza e di testimonianza cristiane nei diversi ambienti sociali di vita, là dove più pesante ed evidente è il fenomeno della scristianizzazione e dove maggiormente la cultura dominante non è quella del Vangelo. Dalle vostre fila mi attendo che escano ancora giovani e adulti, uomini e donne, che grazie ad un severo tirocinio ecclesiale sappiano impegnare e vivere la loro fede nella storia, entrando con coraggio e senza smarrire la propria identità nel difficile ma importante campo dell’impegno sociale e politico».

5) Avere nel cuore il cammino missionario della nostra Chiesa

C’è ancora una consegna che voglio affidare in modo del tutto particolare a voi come Azione Cattolica. Chiamandovi qui oggi, vi affido la nostra Chiesa e il suo cammino missionario! Vorrei porre nel vostro cuore quella stessa Chiesa che il Signore pone nel mio, quello stesso impegno missionario che mi vede sollecito e desideroso di fare molto di più, perché il volto missionario della nostra Chiesa sia sempre più bello ed affascinante. 

In questo senso è l’intero Percorso pastorale diocesano a essere messo nelle vostre mani e nel vostro cuore. Non ve ne affido solo qualche aspetto. Ve lo affido tutto! È da vedere anche in questa prospettiva il fatto che, nel testo del Percorso pastorale diocesano, l’Azione Cattolica non è citata se non una sola volta (cfr. n. 63). Non è citata non perché è stata dimenticata, ma perché non c’è pagina del Percorso che non la riguardi direttamente e che non la interpelli fortemente. Il testo del Percorso è tutto per voi, lo è interamente. Perché esso è tutto della Chiesa.

Sì, voi potete e dovete sentirlo “vostro” e assumerlo in tutte le sue sfaccettature, perché a questo voi siete chiamati, perché questo è il vostro distintivo più vero, in quanto voi siete, per definizione, i “collaboratori” del ministero episcopale. Tutte le pagine del Percorso riguardano me e voi, se è vero che il tratto distintivo dell’Azione Cattolica rispetto a tutti gli altri momenti ed associazioni è precisamente quello della collaborazione con il ministero episcopale. Lo sottolinea anche il nuovo Statuto approvato nell’Assemblea straordinaria nazionale dello scorso settembre, «L’Azione Cattolica Italiana è un’Associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed organica ed in diretta collaborazione con la Gerarchia, per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa» (art. 1). In forza di questa sua natura, l’Azione Cattolica, allora, è – come dice anche il nostro Sinodo 47° – quella «particolare forma di ministerialità laicale che, per il suo peculiare rapporto con il vescovo e con i presbiteri, assume stabilmente l’impegno a servire nel campo di tutte quelle responsabilità che riguardano la costruzione, nel suo insieme, della Chiesa particolare e della comunità locale» (cost. 394).

Avvertite la grande ed entusiasmante responsabilità che grava sulle vostre spalle! Non vi chiedo meno di questo. Proprio perché riconosco ciò che voi siete, proprio perché vi rispetto, proprio perché vi voglio bene, vi chiedo di assumervi, con me, l’affascinante avventura di ridare vigore, in tutti i suoi aspetti e secondo tutti i suoi risvolti, al volto missionario della nostra Chiesa di Milano.

In questa ottica, il primo passo è quello della assimilazione personale. Mi aspetto che voi – come sono certo state già facendo – leggiate, meditate, approfondiate e facciate vostro quanto scrivo nel Percorso pastorale diocesano per questo triennio. Mi aspetto, anche e insieme, che da voi – dalla vostra riflessione comune, dalla vostra Associazione – mi arrivino suggerimenti e disponibilità concrete per una più compiuta realizzazione di quanto chiedo e propongo all’intera Diocesi.

6) Vivere in maniera “esemplare” il cammino intrapreso

C’è, poi, qualcosa di più che vorrei chiedervi. Proprio perché siete fortemente collegati con il ministero del Vescovo, voi dovete fare come fa il Vescovo. Nell’affidarvi la nostra Chiesa e il suo cammino missionario, mi aspetto che voi – che siete di Azione Cattolica, anzi proprio perché siete di Azione Cattolica – viviate “in maniera esemplare” il percorso che insieme abbiamo intrapreso.

A voi chiedo di “eccellere”, offrendo a tutti un esempio che non è segno di stolta superiorità, ma è e deve essere espressione di una dedizione più umile, più piena, più cordiale, più convinta, più generosa.

Lo esige la vostra fisionomia di associazione che “istituzionalmente” e “costituzionalmente” condivide la mente, il cuore, la passione, l’azione del Vescovo. Del Vescovo, che – per così dire – è il missionario per eccellenza della Diocesi, voi siete davvero i più fidati collaboratori. 

In comunione con il Vescovo e facendo vostre le sue indicazioni, voi, secondo il vostro specifico carisma, siete partecipi del suo compito di essere “modello del gregge” – forma gregis – (cfr. 1 Pietro 5, 3). Di conseguenza, voi potete e dovete essere di esempio per tutti nel vivere il mandato missionario di Gesù, per continuare, nella Chiesa e con la Chiesa, la sua missione per la salvezza degli uomini. Il vostro può e deve essere un esempio che affascina, che attrae, che conquista e che contagia.

Per tutto questo so di poter contare su di voi. Voi, per primi, farete vostre le mie indicazioni. Le farete vostre, a iniziare dalla richiesta, che ho formulato per questo anno pastorale, di dedicare la seconda parte dell’anno a una catechesi sul Credo. 

Vi chiedo, inoltre, di essere gli animatori instancabili e intelligenti di tutte le iniziative che lungo il triennio verranno proposte nelle parrocchie e a livello diocesano. La vostra presenza sia sempre puntuale e convinta in ogni appuntamento che, lungo l’anno, vivrò convocando la Diocesi intera o alcune categorie di persone a livello unitario, o zonale o decanale. Sia, anzi, la vostra, una presenza all’insegna della più piena disponibilità sia nel momento della ideazione, come in quello della concreta realizzazione dell’incontro o dell’iniziativa.

In questa prospettiva, vorrei segnalarvi alcuni appuntamenti per i quali mi aspetto molto da voi: il Convegno diocesano delle famiglie, a gennaio, e quello degli animatori degli itinerari per i fidanzati e dei fidanzati stessi, a maggio. E ancora: la celebrazione della solenne Via Crucis in ogni Zona pastorale lungo la Quaresima; la Veglia per le vocazioni e quella dei lavoratori in aprile; il grande incontro di tutte le associazioni, i movimenti e i gruppi ecclesiali alla vigilia di Pentecoste.

Sono certo che non deluderete queste mie attese, perché voi sapete che sono le attese della Chiesa e, ultimamente, sono una eco delle attese di Dio. E voi non volete essere sordi all’invito della Chiesa. Tanto meno volete essere indifferenti o passivi di fronte alla chiamata di Dio! 

7) Fare vostro lo “stile” del Vescovo

C’è un altro elemento che vorrei mettere in luce. Riguarda lo “stile” del cammino. Penso che, un poco alla volta, conoscendomi, venite a scoprire qual è lo stile del mio muovermi in Diocesi. Certo ciascuno ha la sua sensibilità, il suo carisma e la sua modalità concreta; però io penso che quella parola di Pietro valga anche per lo stile del Vescovo: egli è “forma gregis” e ciò analogamente può riferirsi all’Azione Cattolica perché partecipe di questa esemplarità episcopale nella Chiesa. 

È uno stile che io come Vescovo – e, quindi, come principio visibile di unità e comunione nella Chiesa e, in qualche modo, come “paradigma” per ogni azione missionaria – cerco di vivere in ogni occasione. È lo stile dell’“andare dappertutto”, cioè del rendermi presente ad ogni persona, salutandola, per quanto possibile, a una a una. È lo stile del recarmi nelle parrocchie, nei diversi gruppi, nella diverse realtà e aggregazioni ecclesiali, negli stessi diversi ambienti di vita senza esclusioni, senza paura di essere strumentalizzato. Proprio perché Vescovo sono di tutti, sono per tutti, nessuno escluso. Non c’è persona, non c’è realtà, non c’è gruppo, non c’è movimento, non c’è situazione umana che mi siano estranei, che possano o debbano essermi estranei, perché il Signore mi manda in tutto il mondo ad annunciare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Marco 16, 15).

E quanto vale per me Vescovo, vale per tutta la Chiesa e vale, in modo del tutto particolare, per chi della Chiesa è parte integrante e preziosa, per chi – come l’Azione Cattolica – è, per sua intrinseca natura, strettamente e indissolubilmente legato al Vescovo e condivide la sua attenzione e la sua dedizione all’insieme, alla globalità, all’interezza della Chiesa e dell’umanità e, insieme e inscindibilmente, a ogni espressione concreta e singolare della Chiesa e dell’umanità.

Oso allora esprimere un sogno, un desiderio. È un sogno e un desiderio che si fa invito e stimolo a lasciare spazio a quella sapienza prudente e coraggiosa e a quella fantasia creativa, che nasce dall’impulso dello Spirito di Dio, che rendono capaci di fare anche ciò che può sembrare impossibile. Sogno un’Azione Cattolica che sappia andare dappertutto. Sogno dei laici di Azione Cattolica che sappiano rendersi presenti – in spirito di comunione, di condivisione, di reciproco scambio di doni – anche in momenti di vita di altre realtà ecclesiali, di altre associazioni, gruppi e movimenti. E che lo sappiano fare trovando qualche forma di collegamento e stimolando anche gli altri a lasciarsi coinvolgere e a saper coinvolgere. E tutto questo senza venir meno alla propria identità, alla propria fisionomia, al proprio specifico cammino…; senza lasciarsi prendere dalla paura di chissà quale “contaminazione”. Solo nell’apertura, nella condivisione, nella comunione – che deve trovare anche modi visibili con cui esprimersi e concretizzarsi – è possibile riconoscere e vivere la propria specificità e crescere in vera e autentica maturità umana e cristiana.

8) Crescere nella comunione per la missione

C’è ancora un punto che mi sta particolarmente a cuore e che vi trasmetto come un’ulteriore “consegna”. È la comunione per la missione. 

Come ho scritto nel Percorso pastorale diocesano, «La missione ha essenziale e irrinunciabile bisogno di comunione. E, reciprocamente, la comunione è non solo al servizio della missione, ma costituisce il fine e in un certo senso la sostanza stessa della missione». E, più avanti, preciso che la comunione è «finalizzata alla missione stessa. Per questo, può e deve trovare nella missione le motivazioni e i criteri delle forme concrete del suo realizzarsi» (Mi sarete testimoni, n. 101). Ne segue che, nella Chiesa, si è e si deve essere in comunione “per” la missione! 

Lasciandomi ispirare da queste considerazioni, vi ripeto – con rinnovata convinzione e con la fiducia che mi ascoltate – quanto vi ho chiesto autorevolmente lo scorso anno in Duomo: «Amate sempre più la comunione nella Chiesa; amatela quale suo bene supremo! […] Allargate i vostri orizzonti, non rinchiudete il vostro sguardo solo su voi stessi e sui vostri gruppi […]. Amate l’Azione Cattolica, ma amate ancora di più la Chiesa; amatela di più dell’Azione Cattolica! […] E nella Chiesa, insieme con l’Azione Cattolica, amate anche le altre aggregazioni; amatele come amate la vostra aggregazione! Qui si rivelerà, in modo limpido e inequivocabile, il vostro essere davvero innamorati e appassionati della Chiesa!».

9) Essere un fiorente vivaio di vocazioni

C’è una penultima “consegna” che vi voglio lasciare. La esprimo così: l’Azione Cattolica sia un autentico e sempre fiorente vivaio di vocazioni. 

Penso alle vocazioni di speciale consacrazione, sacerdotali, diaconali e alla vita consacrata. Dalle fila dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani di Azione Cattolica possono e devono uscire numerose vocazioni! Possono e devono uscire perché il Signore non si stanca di seminarne ampiamente i germi anche nei vostri gruppi e perché la vostra Associazione è chiamata ad essere, anche oggi, autentica palestra e scuola vocazionale.

Ma penso soprattutto a mature e solide vocazioni laicali. Questo deve essere, anzitutto e prioritariamente il vostro impegno. Dall’Azione Cattolica possono e devono uscire tanti laici e laiche che decidono di impegnare, negli affari e nelle relazioni della vita di ogni giorno, tutta la loro esistenza vivendo come “segno di contraddizione” per il mondo, operando per l’edificazione di una storia secondo il Vangelo, per la costruzione di una civiltà basata sulla verità, sulla giustizia, sulla libertà e sull’amore. 

L’Azione Cattolica è stata e deve essere ancora oggi un’ardente fucina di laici veri, liberi, responsabili. Anche oggi, come ieri e più di ieri, deve essere luogo privilegiato di uomini e donne che, nella vita e nelle attività di ogni giorno, spesso inosservati o addirittura incompresi, ma guardati con amore dal Padre e docili all’insegnamento di Gesù, sanno essere gli artefici, umili e grandi, della crescita del Regno di Dio nella storia e nella società (cfr. Mi sarete testimoni, n. 79).

10) Garantire la presenza degli “operai del Vangelo”

Ed eccomi all’ultima “consegna”. C’è da favorire e assicurare la presenza di generosi “operai del Vangelo” perché, senza di essi, la Chiesa non può vivere la propria missione di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede e non può essere immersa nel mondo e nella storia a servizio del Regno di Dio. 

Di questi “operai del Vangelo”, molti possono e devono essere dell’Azione Cattolica. Lo possono e lo devono essere tra coloro che scelgono di mettersi direttamente a servizio del bene comune. Lo possono e lo devono essere anche tra gli “operatori pastorali” nell’ambito del ministero della Parola, della liturgia e della carità. 

A quest’ultimo proposito, dall’Azione Cattolica mi attendo che gli operatori pastorali che nascono dal suo seno e anche gli altri che condividono lo stesso servizio nella Chiesa possano operare animati da autentico spirito ecclesiale. 

È, questo, uno spirito fatto di “senso della Chiesa”, di convinzione che si è a servizio del Vangelo, della fede e della presenza della Chiesa nella società non a nome proprio e come operatori “solitari”, ma come “mandati” dalla Chiesa e a nome suo. È uno spirito animato da condivisione nel segno della comunione e della corresponsabilità e caratterizzato da una attenzione alla globalità della vita della Chiesa e della sua missione. 

Questo spirito appartiene al patrimonio nativo dell’Azione Cattolica. Di questo spirito i laici di Azione Cattolica possono e devono essere testimoni convinti e gioiosi. Al servizio di questo spirito, l’Azione Cattolica deve continuare a porsi, con umiltà e fierezza.

IV - Con gioia, soffrire per il Vangelo

Carissimi, la corsa del Vangelo nel mondo e nel cuore degli uomini non è iniziata oggi. Ha già compiuto una lunga strada, ma la strada da percorrere è ancora tanta e non priva di fatiche, di difficoltà, di ostacoli.

In questa corsa, voi dovete essere le avanguardie più allenate, resistenti e coraggiose. Di questa corsa dovete essere gli atleti intrepidi e instancabili. 

Continuate la corsa con fiducia: il Signore è con voi e, con la forza e il vento del suo Spirito, vi accompagna e, con uno slancio sempre fresco e rinnovato, vi spinge verso traguardi di vittoria.

Correte senza stancarvi, sapendo che anche la trasmissione della fede dipende anche da voi, perché anche a voi è chiesto di passare ad altri il testimone di una staffetta iniziata duemila anni fa e che si concluderà con il ritorno del Signore.

Sappiate che la vostra corsa ha il sapore della battaglia: è la battaglia delle fede, oggi diventata più ardua e difficile. Combattetela senza perdervi d’animo. Combattetela conservando la fede. 

Non abbiate paura! Quando la vostra corsa sarà terminata, il Signore, giusto giudice, vi consegnerà la corona di giustizia (cfr. 2 Timoteo 4, 7-8).

Per ora, c’è da continuare a correre, pronti anche, come Paolo, a “soffrire per il Vangelo”. Ma è una sofferenza che dona salvezza e che convive con una gioia vera e profonda, anzi ne è la causa più autentica! 

Nella seconda lettera a Timoteo l’apostolo Paolo, rivolgendosi al suo amico carissimo, così dice: «Soffri anche tu insieme con me per il Vangelo» (2 Timoteo 1, 8). Vorrei concludere anch’io nello stesso modo: “Soffrite anche voi insieme con me per il Vangelo!”. Un’altra espressione, sempre della seconda lettera a Timoteo, ripete la stessa cosa: «Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenza» (2 Timoteo 2, 3). La riformulo anch’io, dicendo: “Insieme con me prendete anche voi la vostra parte di sofferenza!”. 

Penso che sia realistico ma soprattutto evangelico parlare di sofferenza quando siamo chiamati ad annunciare il Vangelo, a testimoniare Gesù, a trasmettere la fede. Non penso tanto alla sofferenza che ci può venire dagli altri, dalla sordità, dall'incomprensione, dal rifiuto, dall’emarginazione, dall’irrisione. 

Penso, piuttosto, ad una sofferenza che è dentro di noi: annunciando il Vangelo, quanto davvero noi per primi lo accogliamo e lo viviamo? Sin dove noi, testimoniando Gesù, coltiviamo davvero una vita di intima comunione e di vera e propria conversione, a partire dall’esperienza di Cristo risorto in noi? Tutte le volte che pensiamo di trasmettere la fede, nella catechesi o in altre forme, fin dove la nostra fede, nel momento in cui la trasmettiamo, diventa una fede sempre più convinta, matura, gioiosa e contagiosa? È la sofferenza che abita nel nostro cuore, quando non c’è una totale consegna di noi stessi alla grazia del Signore, quando non c’è una perfetta coerenza tra quanto noi crediamo e quanto viviamo nell’esistenza di ogni giorno. 

Sì, soffrite anche voi con me per il Vangelo! 

Ma la cosa paradossale, che scopriamo in Paolo, è che tutte le volte in cui parla della sofferenza, non la disgiunge mai da un sentimento di straordinaria serenità e di particolare sicurezza perché non si sente mai solo. Egli sa di essere in compagnia di Dio, che non abbandona mai: Paolo dice essere una gioia e una vera e propria grazia il poter soffrire per il Vangelo: «A voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui» (Filippesi 1, 29). 

Lasciate che ricordi ancora Paolo VI, l’unico Papa che ha lasciato alla Chiesa una Esortazione apostolica – la Gaudete in Domino – tutta dedicata alla gioia cristiana. All’inizio della lettera cita un altro passo paolino: «Voi siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi… Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione» (2 Corinzi 7, 3-4).

Questo è il paradosso cristiano: si soffre per il Vangelo, ma tale sofferenza non è mai disgiunta da una straordinaria gioia. 

Ecco, allora, l’augurio che, nel mio spirito, diventa una preghiera per tutti e per ciascuno di voi. Lo formulo con le parole dell’esortazione Evangelii nuntiandi di Papa Montini: «Conserviamo il fervore dello spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia d’evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime. Sia questo per noi – come lo fu per Giovanni Battista, per Pietro e Paolo, per gli altri Apostoli, per una moltitudine di straordinari evangelizzatori lungo il corso della storia della Chiesa – uno slancio interiore che nessuno, né alcuna cosa potrà spegnere. Sia questa la grande gioia delle nostre vite impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell'angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (n. 80).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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